IL DOTT.ALBERTO BERTOLA
Di Alessandro Falco
Alberto è pediatra ed esercita in un rinomato ospedale a Quarto dei mille.

È un clinico ed insegnante capace, e sa applicare sensibilità e cultura sia con i piccoli pazienti, sia con gli studenti dell’insegnamento di puericultura, dove è assistente universitario.

In città è stimato, e viene invitato ad ogni ricevimento anche per le conoscenze sociali della moglie, puntuale presenzialista in ogni occasione che conti.

Gemma, la bella ragazza di famiglia facoltosa che aveva potuto garantirgli una serena frequenza all’università ed alla scuola di specializzazione, trasformata in un’insulsa bambolona da pesanti trattamenti estetici e da eterne giornate senza stimoli, è sfibrata dai continui tradimenti del marito. L’atteggiamento noncurante con cui ha dissimulato le amarezze l’ha portata a distaccarsi da lui, proprio come Alberto ha saputo, poco a poco, senza traumi né drammi, disinteressarsi di lei.

Alberto era stato sempre così: un ossessivo dongiovanni. Fin da giovanotto, l’ansia di piacere condizionava il suo comportamento, la vanità lo spingeva a rendersi disponibile con ogni donna, purché fosse disposta a stimolarlo con la sua accondiscendenza verso l’illusione di una nuova conquista.

Con colleghe, mogli di conoscenti, studentesse ed assistite dispiegava la sua seduzione, sfruttava l’attrazione suscitata dal fisico asciutto ed elegante, senza ritegno per il proprio senso della misura né alcun rispetto per l’affettività altrui.

I viziatissimi figli, cresciuti nella soddisfazione di necessità fittizie, assumevano atteggiamenti di rivalsa nei confronti dei genitori, e proponendo il loro affetto sotto forma di continui ricatti, li avevano allontanati l’uno dall’altro minando definitivamente l’equilibrio di quel simulacro di famiglia che, per necessità di facciata, ancora restava.

Ma in amore l’egoismo è debolezza, ambiguità, mancanza di coraggio.

Alberto sapeva solo sfuggire, ed illudendosi di avere valide giustificazioni per farlo, tradire. Soprattutto se stesso.

Maria Luisa, Misa per tutti i suoi amici, è architetto e lavora in un prestigioso studio di Genova.

È una brava professionista, e disegna con perizia ciò che la sua mente logica e fantasiosa sa progettare. 

Non cerca il consenso di chi la circonda, e stenta ad accorgersi del successo quando è il risultato dei suoi sforzi. Spesso lascia che l’apprezzamento dei committenti si realizzi soltanto accrescendo la fama del suo principale, già celebrato ed affermato.

La soddisfazione personale le basta; si concentra nel calcolo teorico, si applica fisicamente nell’attività di cantiere. Appare perfettamente adeguata al suo ambiente, si arrampica sui ponteggi con sportiva agilità, e quando sostituisce il titolare della cattedra di urbanistica cattura l’attenzione degli studenti con le sue indubbie capacità didattiche ed aggraziata presenza fisica.

In ogni occasione guadagna facilmente la stima di chi la conosce, e fruisce del benessere che può permettersi grazie ad una buona retribuzione.

In casa è serena. Abita nella dépendance di una villa patrizia nello stesso quartiere dove vive la sua famiglia, ha sistemato con essenzialità i luminosi ambienti che hanno poco bisogno di arredi. 

È capace di organizzarsi la giornata, ed insieme al cemento armato progettare per se un futuro altrettanto solido.

Un’emozione: ecco cosa le manca!

Il prolungarsi e la lisi di una stanca relazione con un uomo inconcludente, più innamorato del bridge e della propria pigrizia che di una donna o di una professione attiva, hanno allontanato la possibilità di avventure e raffreddato le intenzioni dei coetanei.

Nelle sue vacanze ha fatto collezione di località esotiche, città d’arte, siti archeologici. 

Da tutte le destinazioni è tornata ogni volta abbronzata, in buona forma, ma con una voglia impellente di tornare al proprio lavoro. 

Nel salone del grattacielo affacciato sulle luci del porto offuscate da un violento acquazzone autunnale, Renzo Piano presentava a committenti, politici ed invitati, il progetto di ristrutturazione dei padiglioni dell’ospedale Gaslini. Non appena l’architetto aveva finito l’esposizione e la piccola folla si era diretta verso i tavoli dei rinfreschi, Alberto aveva affidato Gemma alle amiche, e si aggirava per la sala alla ricerca di qualche appetibile preda femminile. 

Misa partecipava alle discussioni di un crocchio di colleghi animato da Leonardo, suo accompagnatore, coltissimo e pittoresco omosessuale. 

Volgendosi per posare il bicchiere vuoto sul vassoio del cameriere, incrociò lo sguardo sul distinto cinquantenne che si stava avvicinando, ne ottenne un suadente sorriso di risposta e la classica battuta d’aggancio: 

«Ci conosciamo vero, architetto? Ti vedo quasi ogni mattina, in Corso Italia, quando esco per andare al lavoro».

«Perbacco dottore, che fantasia! Siamo quasi vicini di casa, frequento Gemma, ed hai bisogno della più consumata delle battute per attaccare discorso?»

«Accademia forse, ma del genere giusto. Vuoi dire che preferisci la compagnia dei finocchi?»

«Solo se sono più spiritosi dei dongiovanni. Proponi qualcosa di più interessante?»

La domanda, espressa con una risata franca e con un atteggiamento fisico teatrale ed arrogante, ottenne l’effetto desiderato da Alberto. 

I due, gettandosi nel gioco della seduzione, avevano entrambi raccolto il guanto di sfida gettato dall’altro.

Scalciando le scarpe con un gesto plastico rivolto alle ante a specchio del suo grande armadio, Misa ripensava all’andamento del dialogo ed all’epilogo della serata.

Tutto si era svolto come in un romanzo rosa dal copione un po’ scontato. 

In compagnia, ostentazione di educazione formale, battute brillanti e spiritose, voce chiara e ben scandita. In intimità, proposte avvolgenti, allusioni maliziose espresse con tono suadente, mimica convincente:

«A Genova, il due novembre, e con il fine settimana che segue! No, proprio non si può stare. Gemma e i bambini in Piemonte dai nonni, ed io di guardia in ospedale per tre notti. Come un tirocinante sfigato! Ce ne andiamo insieme, alla faccia degli altri. Hai paura? Dopo tre giorni ti riporto ai tuoi colleghi finocchi, se ne avrai ancora voglia!»

Sbottonando i gemelli della camicia con gesto noncurante rivolto al grande specchio del suo bagno, Alberto ascoltava gli sbadigli ed il fruscio di lenzuola che Gemma provocava quando voleva fare l’amore con lui. Col passare del tempo ed il decrescere della stima nel marito, la moglie aveva sostituito quei gesti al rito di seduzione necessario ad innescare il rapporto carnale. 

Antico amore, sesso abituale, semplicemente una scopata? Non più i primi, e neppure soltanto l’altra. Nessuna tenerezza; ma tutto il resto, ogni volta, funzionava comunque. 

Spesso, il vecchio gesto era rinnovato dall’eccitazione della prossima conquista, di nascosto ed a dispetto del coniuge, e ciò valeva per entrambi.

Quella sera Alberto si sentiva stimolato dalle risposte irridenti ricevute dalla preda, che non si preannunciava come un facile bottino:

«A Portofino? No davvero! Sarebbe come fornicare in Piazza de Ferrari. Dove? Un posto più discreto, almeno dove non piova! Se c’è il sole vengo anche in Africa; ci metto un attimo a fare la valigia se l’elemento “con chi?”, saprà rendere appetibile l’impresa» 

Anche a Tunisi, dove erano arrivati nel primo pomeriggio, pioveva; le raffiche di maestrale facevano vibrare le grandi vetrate dell’aeroporto.

Alberto e Misa, senza dissimulare una punta di irritazione reciproca sorta spontaneamente ed espressa con poche battute e lunghi silenzi, sedevano muti nella sala d’attesa sperando che la chiamata per il volo per Tozeur li distogliesse, ognuno per suo conto, dal rimorso provocato dall’essere partito per una località lontana, e per essersi impegnato per puro capriccio in un progetto senza futuro. Desideravano interpretare una situazione trasgressiva ed eccitante, non trovarsi protagonisti di un goffo tentativo di romantica evasione.

Durante il primo volo, in compagnia di uomini d’affari, gente comune e pochissimi turisti, Alberto aveva accennato a tratti all’egoismo di Gemma, all’insofferenza di Pietro e Chicca, i due figli, che con il loro comportamento noncurante ed aggressivo gli negavano la tenerezza di cui lui stesso, afflitto da un carattere immaturo aveva sovente bisogno, ma che non sapeva suscitare in altri.

Misa aveva escluso compassione e condiscendenza. Aveva deciso di divertirsi, mettere alla prova Alberto nell’ottenimento di quel fine, e basta. Non lasciava rancori, rimorsi o rimpianti. 

I suoi doveri avrebbero saputo benissimo aspettarla per tre giorni. Pensando solo a se stessa non avrebbe tradito nulla e nessuno. 

Il piccolo aereo ad elica delle linee interne, dopo un decollo avventuroso, acquistò stabilità durante il tragitto abbandonando le turbolenze del maestrale, e permise una maggiore serenità ai passeggeri che, passata la tensione iniziale, si disposero in posizioni comode per ammirare il sole ritrovato con l’ascensione al di sopra dei nembi temporaleschi.

Al momento dell’imbarco, l’attenzione di Alberto era stata risvegliata dall’arrivo tempestivo di una bella signora, accompagnata sottobordo da una vettura di servizio.

L’accoglienza particolarmente cordiale della hostess e la risposta amichevole della passeggera lo avevano incuriosito: «Benvenuta ostedaton, onorevole! Si sieda dove vuole, aspettavamo solo lei».

«Felice sera okhti, sorella! Pioggia e vento oggi. Bisogna scappar via. Voglio passare il fine settimana dai miei genitori, al sole di casa mia!»

Poche parole, pronunciate con voce chiara ed espresse da labbra piene sormontate dal naso perfetto, alti zigomi, appoggiate dallo sguardo diretto emesso da occhi sorridenti, avevano ottenuto l’effetto che erano abituate ad ottenere in pubblico. Il gesto elegante delle mani dalle dita lunghissime aveva completato l’atto di seduzione di cui Alberto aveva subito captato la potenza. 

Fingendo di cercare la toilette, subito dopo lo spegnimento del segnale di divieto, si era avvicinato alle file anteriori dove era accomodata la bella sconosciuta, ed era subito stato affrontato dalla hostess:

«Mi dispiace Monsieur, la toilette non funziona, ma il volo è breve. Va bene lo stesso, non è vero?» 

«Si, non si preoccupi ma...- abbassando la voce- è un’attrice quella signora? Mi sembra di conoscerla...forse alla televisione...»

Anche in francese, la tecnica d’aggancio non variava di una virgola, e la hostess, sensibile alle ipocrisie degli uomini come una donna araba, qual era, non cascò nel tranello:

«No Monsieur, la signora è avvocato ed è nel consiglio del Presidente. Ora è meglio che torni al suo posto. Potremmo incontrare qualche turbolenza». 

Ritornato nella propria poltrona, Alberto si dilungò a giustificare il suo gesto a Misa, vantando la propria intraprendenza, ed aggiungendo dettagli fantasiosi traducendola in linguaggio adeguato ad un personaggio comicamente patetico. Ne uscì una storiella divertente ed, a tratti, anche arguta. 

Misa decise di trovarla spiritosa ma, in cuor suo, non ne rimase completamente convinta.

Per i due europei, scendere dal piccolo bimotore e raggiungere l’aerostazione a piedi, fu come riemergere dalla macchina del tempo. Il breve vialetto fiancheggiato da melograni coperti di foglie ricreava un ambiente sorprendente, insieme a stormi di rondini e passeri incalzati dall’improvviso crepuscolo che cercavano un rifugio per la notte sotto le capriate della pensilina. 

L’aria secca ed elettrica risvegliava i sensi di chi si era imbarcato poche ore prima in un ambiente umido e ventoso, del tutto invernale.

Con un breve volo avevano ritrovato la primavera ed i suoi profumi. 

Senza ottemperare a nessuna formalità, i pochi passeggeri e l’equipaggio si avviarono fuori dell’aerostazione sul piazzale ricavato in un palmeto. Oltre la recinzione di foglie di palma, il mare di sabbia si stendeva fino all’orizzonte stemperato dalla notte improvvisa.

Alberto cedendo il passo alla hostess ed a Misa nel salire sul pulmino dell’albergo che li avrebbe condotti all’oasi di Neftah, si attardò un attimo e, lanciando lo sguardo al di sopra della spalla, vide la sagoma slanciata della bella passeggera sparire in un’auto fuoristrada venuta ad accoglierla. 

Con un brivido di rincrescimento considerò che l’occasione mancata sarebbe stata davvero di difficile realizzazione. Persino per lui.

«É la prima volta che venite a Neftah? Sapete che qui vive il più bravo veggente di tutta l’Africa?»

Il cameriere serviva il cuscus, ed intratteneva i commensali con la cordiale loquacità, tipica dei meridionali. Illustrava le attrattive del suo paese, ne decantava la bellezza, risultava invadente per gli intendimenti di Alberto concentrato sulla sua compagna, ma era comunque prodigo di spiegazioni interessanti:

«Se volete, vi spiego dove abita. Per consultarlo sono venuti Brigitte Bardot, Mitterand prima della malattia, Chirac per sapere se avrebbe vinto le elezioni, anche gli artisti italiani. Loren, Mastroianni...vedete le fotografie appese al muro?» 

Misa era realmente incuriosita, e bastò il suo educato interesse per gratificare le premure dell’uomo e sciogliere la tensione del compagno:

«Sarà vecchissimo, ormai; e poi, ho sentito dire che è cieco ma ha una sensibilità prodigiosa...ci andremo certamente. Ce lo ricordi, domani. Non sono un’artista, ma avrò molte cose da chiedergli. Sono curiosa del mio futuro. Speriamo che sappia dirmi cosa mi aspetta! Possiamo prendere il tè sulla terrazza, per favore?» 

Immersi nella tiepida atmosfera dell’oasi, sotto un cielo luminoso e denso di stelle, i due potenziali amanti studiavano le mosse reciproche come giocatori di scacchi in fase di apertura. 

Ad ognuno appariva difficile suscitare passione, ma ambedue avevano sapienza sufficiente per rappresentarla con verosimile approssimazione.

Misa attira l’uomo intrecciandogli le mani sulla schiena, asseconda il movimento del bacino, avvolge le proprie gambe alle sue, offre il seno ai suoi baci, regola il ritmo dell’amore secondo gli accessi di desiderio, impone pause all’afflusso del piacere. Si apre e si stringe a momenti alterni, pretende di comandare la partita, comprende capacità e debolezze del compagno. 

Ne ha apprezzato la sapienza delicata agli inizi del gioco, la lieve fragranza del profumo maschile di cui si è asperso con discrezione, la calma e l’esperienza dei gesti, l’assenza di volgarità del contatto epidermico. Si nega al suo viso, osserva l’ombra proiettata sul muro bianco, scruta il profilo dell’amante, lo respinge e poi lo accoglie ancora con energica dolcezza.

Alberto le piace, nulla di ciò che fa la offende, non c’è violenza né prevaricazione. 

Ma non c’è passione, e neppure trasporto. Il piacere é costante, non è una corsa verso il culmine.

Poi, quasi inconsciamente, Misa rivolge l’attenzione a se stessa. 

Sente i muscoli contrarsi, ascolta il proprio respiro lieve, avverte la tensione dei capezzoli, del ventre, il pulsare del cuore.

Si concentra sulla propria pelle, avverte il velo di sudore che la ricopre, aspira il profumo salino che ne promana. Dimentica la scena, l’ambiente, e l’uomo che la sovrasta. 

La coscienza del suo corpo la pervade, il piacere sale, e non è un’ondata; è un flusso di marea che inesorabilmente la solleva, la culla, e poi la sommerge. 

Alberto stimola la donna con esperienza. Ne solletica i capezzoli con le labbra, bacia la nuca, scende al ventre piatto e proteso, allarga le cosce con gentile fermezza. 

La penetra pian piano, aspetta di venire attratto dentro di lei. 

Poi, orgoglioso della propria saldezza si muove, si arresta, cambia il ritmo e la profondità del movimento. Cerca il viso dell’amante, si contenta dei suoi occhi chiusi, del viso sereno disteso in un muto sorriso. Con una mano accarezza i capelli morbidi, con l’altra percorre il fianco, l’interno delle cosce, la salda insellatura posteriore. Alla ricerca di fremiti esteriori scende sulla schiena, ed insinua le dita a tastare se stesso e l’umida morbidezza che lo accoglie. 

Si ferma, lascia che il sesso pulsi e percepisca pulsazioni, sa come distogliere lo sguardo, modulare la tensione, prolungare l’attesa. Vuole il piacere di Misa, cerca la sua approvazione. 

Conosce le proprie risorse e le dispiega, fidandosi del risultato. Aspetta l’orgasmo della ragazza, e si prodiga con energia ripetendo i gesti più efficaci, variando l’appoggio sul suo corpo, cercando di avvolgerla senza opprimerla. Poi, la vede affrettare il respiro lieve, sente i capezzoli indurirsi, le contrazioni del sesso intorno al suo, e ne intuisce l’orgasmo.

Ora pretende il proprio. L’attenzione dell’amante è scivolata via, e non sembra più afferrabile, il suo piacere gli è sfuggito.

Un’immagine si materializza nella mente di Alberto: un nobile viso dagli zigomi alti, dolci occhi neri socchiusi nell’amore, lunghe mani dalle dita affusolate che gli accarezzano le spalle, pelle bruna profumata di deserto, frasi di passione sussurrate in una lingua sconosciuta.

Alberto viene, a fremiti, ad onde successive, a spruzzi violenti, come un’improvvisa mareggiata.

Dopo essere emersa dal piacevole torpore, Misa sentì il bisogno femminile di una doccia. 

Voltasi verso il suo compagno di letto lo vide immobile, apparentemente addormentato. Desiderando assaporare la propria intimità lo ringraziò col semplice gesto di ricoprirlo col lenzuolo e, così facendo, si sentì assolta da doveri di riconoscenza. 

Il getto liquido sciolse la stanchezza del viaggio, ma anche il languore dell’amplesso; il suo scroscio non si spense alla chiusura del rubinetto, ma persistette denunciando un’origine esterna, più lontana.

La ragazza si asciugò in silenzio, si rivestì degli abiti indossati nel viaggio, e scivolò fuori della stanza passando dalla terrazza affacciata sull’oasi.

Risalendo il fiume sonoro che la dirigeva alla sorgente, Misa raggiunse il pozzo artesiano che, sgorgando in un fiotto caldo e copioso da chissà quanto tempo, aveva fertilizzato la sabbia, creato l’oasi, l’aveva popolata di palme, animali e uomini, cui donava giornalmente la vita con generosità inesauribile.

Accanto ad un rivolo incanalato sul versante opposto dell’albergo, verso l’invisibile abitato, un gruppetto di persone sedeva sotto la tenda beduina che accoglieva, durante il giorno, i servizi esterni del ristorante.

Quasi rispondendo alle leggi del deserto che consentono ad ogni essere vivente il libero accesso all’acqua potabile, Misa si diresse verso la tenda e rivolse un cortese saluto in italiano, fidando che il tono amichevole potesse essere bene interpretato da chiunque. 

Ottenne una risposta corale dall’accento eterogeneo, e le fu creato uno spazio per accoccolarsi sui tappeti.

Le due giovani coppie di francesi la coinvolsero immediatamente nella discussione, come se fosse da sempre appartenuta al loro gruppo:

«Da Ksar Ghilane varchiamo il confine verso Djanet, e poi, sulla pista diretta a Sud, scendiamo dritti a Tamanrasset. Tu, Misa hai detto... che mezzo hai, sei già in compagnia? Possiamo fare un tratto di strada insieme»

Ed il quinto del gruppo, un anziano signore con uno spiccato accento tedesco:

«Per il passaggio dall’Algeria al Niger ho informazioni recenti. Con un po’ di mance e di pazienza il visto si ottiene quasi subito. Da Agadez, però, dovremo aggregarci ad altre carovane».

Pochi minuti furono sufficienti per comprendere che, come era consuetudine per chi si accingeva ad attraversare il Sahara, si era formata spontaneamente una piccola carovana in procinto di affrontare il deserto.

La notte strinse in singolare familiarità il vecchio prete austriaco e i quattro giovani francesi, con la donna italiana imbarcatasi in un’avventura che si stava rivelando sempre meno affascinante. 

Il primo intendeva raggiungere l’ospedale da campo finanziato dalla sua diocesi in Nigeria con un furgone stipato di materiale utile, i quattro avrebbero venduto ad Abijan le proprie vetture al mercato nero rientrando via mare con una nave mercantile. 

Misa esitava ad ammettere, anche con se stessa, che era giunta alla fine del suo viaggio, e si trovava lì, accampata con loro, missionari od avventurieri pieni di aspettativa e d’entusiasmo, mentre il suo era già esaurito. 

Il the alla menta, versato con generosità dalla teiera appoggiata sulle braci, concorreva a tenere desta l’attenzione di tutti.

Quando il prete confessò la propria stanchezza e la compagnia si sciolse con un cenno ed un sorriso, Misa subì un pesante senso di sconforto, la brusca oppressione di chi si risveglia da un sogno fantasioso e ricade nella banale realtà. 

Non le restava che dirigersi all’albergo, infilarsi nel letto a fianco dell’uomo che avrebbe dovuto essere, per tre eterni giorni, il suo amante, la sua compagnia, il suo solo confidente.

E per tre infiniti giorni avrebbe dovuto dimostrarsi attenta, disponibile ad ascoltarne le confessioni, comprensiva ad accettarne le debolezze, arrendevole e generosa nell’amore.

Dirigendosi verso il grande atrio illuminato, Misa scorge le sagome stagliate controluce di tre persone in attesa nell’andito del portone.

«Buongiorno okhti, sorella! Si dice così, vero? Siete già pronti per tornare al lavoro?»

La hostess, affiancata dagli altri membri dell’equipaggio dell’aereo, raccoglie la valigetta per avviarsi verso il pulmino, e risponde con un sospiro:

«Eh già... torniamo a Tunisi con il primo volo del mattino. In piena stagione è pieno di turisti che proseguono per l’Europa con un’altra linea, ma ora...aspettiamo il comandante. È sempre l’ultimo a svegliarsi!»

«Aspettate, vengo con voi! Ho solo bisogno di un attimo. Ti prego, dillo al comandante!»

Correndo in punta di piedi, Misa esce nel giardino, percorre il vialetto sabbioso, e rientra dalla terrazza nella stanza immersa nella penombra. Vede la sagoma di Alberto ancora ricoperta dal lenzuolo, ne scruta il viso addormentato, le pare di cogliere un battito di ciglia involontario.

Poi, con pochi gesti silenziosi afferra la borsa non ancora disfatta, il giaccone da viaggio, e ritorna dalla strada da cui era venuta.

Con il cuore in gola ed il respiro affannoso si precipita nel pulmino con il motore acceso e si accomoda sullo strapuntino che la hostess aveva apprestato per lei.

«Complimenti, sorella Sheherazade! È bastata una sola notte per affrancarti dal sultano crudele?»

Il tono scherzoso tradisce la complicità che le donne arabe sanno assumere per affermare la loro femminilità in un ambiente maschile.

«Si, grazie a te! Ne ho ancora mille per tornare a Neftah, trovare nuovi amici, ed interrogare l’indovino. Voglio sentire cose ne sa del mio futuro»

Con un cenno rivolto all’autista, il comandante ordina la partenza verso l’aeroporto di Tozeur. 

Al primo raggio di sole la vita dell’oasi riprende all’improvviso. Il lieve suono dell’acqua cede la tonalità agli uccelli che cantano all’unisono, ed il vento termico riprende ad agitare i palmizi con un lieve fruscio.

Alberto si sveglia ed esplora la stanza con un’occhiata circolare. Poi si alza, si dirige verso il bagno, e si china a raccogliere l’accappatoio umido che ostacola il passaggio. 

Lo trattiene un attimo, poi lo getta a terra sulla pozza d’acqua che allaga il pavimento davanti ai servizi. Calpestando l’improvvisato tappeto si rivolge verso lo specchio, spazza con un gesto noncurante i flaconi di cosmetico femminile dal ripiano, controlla che la notte di sonno e la secchezza dell’aria non abbiano lasciato segni sul suo viso, ed inizia ad insaponarsi il mento con un gesto soddisfatto.

Non ha nessuna fretta. Ha tre giorni di tempo per cercare e trovare una splendida donna bruna, avvocato allo studio legale del Presidente, impegnata in politica, e figlia di una ricca famiglia di Tozeur. 

La piccola oasi, affacciata sullo sterminato mare di sabbia, non avrebbe potuto nasconderla a lungo.
